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a crisi che stiamo
vivendo intacca
l’identità stessa
dell’uomo. Sia-
mo alla fine del-
la modernità e la
postmodernità

assume spesso tratti nichilistici, che si ma-
nifestano in quell’“iperindividualismo” di
cui parla il cardinale Bagnasco. Si può de-
finire anche “narcisismo”. Io lo definirei
“fondamentalismo libertario”». France-
sco Botturi, docente Filosofia morale al-
la Cattolica di Milano, riferisce il concet-
to di “iperindividualismo” a quello della
crisi dell’umanesimo in Occidente, en-
trambi temi della prolusione del cardina-
le Bagnasco, entrambi
facce della stessa me-
daglia. 
Perché parla di fonda-
mentalismo liberta-
rio?
«Perché è sulla questio-
ne della libertà che si
giocano le sorti della
nostra cultura. La li-
bertà nel modo in cui
viene per lo più intesa
in Occidente è nevral-
gica per il futuro dell’u-
manesimo; e oggi si
cerca di affermare e di
imporre culturalmente, in modo intran-
sigente e dogmatico, una certa idea di li-
bertà e di suoi presunti diritti».
Intende dire che la crisi della modernità
è legata all’idea di libertà?
«Sì. A questa idea di libertà senza regole.
A questo potere soggettivo di decisione
che non riconosce altro criterio che se
stesso. Un potere che non è più regolato
dal confronto con un’antropologia che in-
dichi degli orientamenti e dei limiti. Una
libertà svincolata dall’idea normativa di
natura umana».
Una libertà fine a se stessa?
«Diciamo che oggi sembra che la cultura
occidentale non abbia altro valore che
questa idea di libertà o che la ponga a ca-
po di ogni valore. Come se la grande epo-
pea moderna si concentrasse solo in que-
sto e quindi difendere la modernità do-
vesse significare farsi portatori di questa
idea di libertà. In questo senso non si trat-
ta del già noto individualismo moderno,
ma di un “iperindividualismo” postmo-
derno. E questo, congiunto con le attuali
capacità tecniche, giunge a intaccare l’i-
dentità umana nel suo intimo».
L’intimo dell’uomo?
«Questa idea di libertà pretende di defi-
nire l’uomo stesso, a partire da quel con-
creto e intimo che è la vita sessuale delle

persone. Un libertarismo rivendicato an-
zitutto non a livello politico, sociale o cul-
turale, ma a livello della stessa identità u-
mana presa sotto il profilo relazionale, af-
fettivo ed emotivo, della sua sessualità.
Così la sessualità viene qualificata da que-
sto modo di intendere la libertà e lo stra-
volgimento antropologico inizia dall’in-
terno dell’uomo».
Una sindrome nuova?
«Certamente nuova e resa più efficiente
dalle tecniche di bioingegneria che ren-
dono manipolabile la generatività uma-
na. Insomma, c’è un’influenza decisiva di
questa idea di libertà sull’identità uma-
na, che si concretizza in una nuova idea
sessuale. E la sessualità è molto più del
sesso, perché non è un carattere settoria-
le dell’uomo, né solo un suo tipo di atti-

vità, ma coinvolge la to-
talità dell’uomo ed è un
aspetto della sua stessa
identità; per questo
tocca le radici dell’u-
manesimo. Con tutte le
problematiche ad essa
connesse, come le rela-
zioni tra i sessi, la tra-
smissione della vita, la
formazione dell’iden-
tità soggettiva...».
Insomma, come affer-
ma il cardinale Bagna-
sco, «l’iperindividuali-
smo» è «all’origine dei

mali del mondo» attuale.
«Perché l’idea di libertà della quale ab-
biamo parlato ha messo in atto una po-
tenza distruttiva che incide sull’idea di
uomo, in contrasto con la capacità uma-
na e umanizzante di relazione, di genera-
zione (non solo biologica), insomma con
la feconda affermazione della vita. Per
questo il cardinale ha ragione quando
parla non solo di crisi, ma di qualcosa di
più grave, che è il “corrompimento” del-
l’umanesimo occidentale». 
E aggiunge che proprio per questo l’Oc-
cidente viene guardato con sospetto da
altre realtà culturali.
«Da tutte quelle culture dove vige ed è ra-
dicata un’idea diversa di uomo. In questo
senso anche il sentire profondo della no-
stra gente, osserva il cardinale, è co-
munque ancora diverso da ciò che que-
sto fondamentalismo libertario vuole
imporre. Lo mostra la “rete virtuosa che
sostiene il Paese” di cui parla il cardi-
nale, col suo senso della famiglia e del
volontariato, della gratuità e della soli-
darietà. Su questo bisogna lavorare in
modo sistematico, come sta facendo il
Papa, vivendo, annunciando e propo-
nendo con la fede anche i fondamentali
dell’umano».
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ccanto alle tante ed e-
clatanti “miserie”, saper
cogliere le piccole “no-
biltà”. E assieme all’“in-
dividualismo solipsisti-
co”, che ancora imper-
versa, attenzione agli in-

numerevoli segnali che parlano di co-
munità e solidarietà. Per Salvatore Na-
toli il paragrafo della prolusione del
cardinale Bagnasco sulla “Violenza ac-
cattivante delle ideologie” suscita più
domande ulteriori che risposte. Nato-
li – professore ordinario di Filosofia
teoretica presso la facoltà di Scienze
della Formazione dell’Università di
Milano Bicocca – ha pubblicato da po-
chi giorni un “picco-
lo grande” libro, An-
tropologia degli ita-
liani (La Scuola, pa-
gine 40, euro 5,50),
non estraneo ai temi
toccati dal presidente
della Cei.
Se l’Occidente tradi-
sce l’umanesimo ple-
nario, avverte Bagna-
sco, sarà l’umanesi-
mo ad abbandonare
l’Occidente. Per an-
dare dove?
«Cina, India, Brasile,
Africa? Difficile dirlo, la situazione è
complessa e contraddittoria. Pensia-
mo soltanto all’area del Mediterraneo,
alle tante lotte recenti, con aspetti no-
bili ma anche equivoci, dove la ri-
chiesta di democrazia e libertà, tipica
della migliore tradizione occidentale,
si scontra con strumentalizzazioni e
manipolazioni di gruppi che mirano e-
sclusivamente al proprio tornaconto».
Quando parla di «miseria morale e
spirituale» è però preciso. 
«Mi spiego. L’Occidente sta invaden-

do il mondo con la globalizzazione,
processo economico che porta

con sé anche modelli di pen-
siero e stili di vita...».
Compreso quel tradimen-
to dell’umanesimo plena-
rio?
«Difficile definirne gli esi-
ti. Come valutare quell’i-

brido di comunismo e capi-
talismo che si sta affermando

in Cina? L’umanesimo, con il suo
patrimonio di idee e valori, migra

nell’ex Celeste Impero? In Brasile as-
sistiamo effettivamente a un certo a-
vanzamento sociale. In India, dove il
sistema delle caste, formalmente a-
bolito, resiste nei fatti, c’è chi lotta

sempre più apertamente contro tabù
secolari. Il mondo è in movimento, e
accanto ad alcuni fenomeni negativi
ce ne sono altri molto positivi. Voglia-
mo chiamarlo umanesimo?»
Forse l’Occidente, assieme a tanti frut-
ti negativi emanazione del più grigio
individualismo, ha seminato, sia pu-
re involontariamente, semi positivi...
Tra quei frutti ci sono pure le «ideolo-
gie deformanti» a cui accenna Ba-
gnasco?
«Dovremmo chiarire, credo, che cosa
si intenda qui per “ideologie”. Quelle
classiche ottocentesche sono naufra-
gate: anche se non sembrano del tut-
to esaurite, la loro forza propulsiva è
finita. Se però è un’ideologia quella del
libero mercato – “ognuno si arricchi-

sca come meglio gli
riesce e come meglio
crede” – allora eccola
l’ideologia vincente.
Con i suoi guasti: se
non è misurata ed e-
quilibrata, porta a
bolle speculative e di-
sastri che ben cono-
sciamo».
L’“ideologia del mer-
cato” ha come conse-
guenza l’iperindivi-
dualismo di cui parla
la prolusione?
«La mia sensazione è

che anche questa ideologia dominan-
te sia alle corde e abbia il fiato corto.
Forse non è facile né immediato co-
glierne i segnali, ma il bisogno di co-
munità, e di recupero dei tanti legami
perduti, sta crescendo. L’individuali-
smo di massa, votato al consumismo
esasperato, si sta a sua volta consu-
mando. Di fronte alla crisi, in molti si
trovano “scoperti”; e così rinascono
forme di solidarietà e soccorso, di coo-
perazione. La Chiesa stessa da tempo
ha colto questi segnali, penso ad e-
sempio ai fondi di solidarietà... Avver-
to, in generale, un nuovo bisogno di
comunità».
Il panorama non è dunque così cupo?
«Sono convinto che ci sia anche una
crescita positiva, virtuosa, della libertà
e della soggettività, che si coniuga con
la responsabilità nei confronti non so-
lo delle proprie azioni personali ma
anche della vita degli altri. Cresce il bi-
sogno di una società serena. E a me
sembra che a ciò non sia estraneo il
magistero di papa Francesco. Il suo mi
sembra un grande pontificato sociale,
che nei gesti e nelle parole ripropone
la grande stagione della Mater et ma-
gistra e della Pacem in terris».
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«L’iperindividualismo 
postmoderno è legato 

a quel potere soggettivo 
di decisione 

che non riconosce altro 
criterio che se stesso, 
privo di un’antropologia 

capace di indicare
orientamenti e limiti»

«Esiste una crescita 
positiva, virtuosa 
della soggettività, 
che si coniuga 

con la responsabilità 
nei confronti non solo 

delle proprie azioni 
personali, ma anche 
della vita degli altri»

Francesco Botturi

«Troppa libertà
senza regole»

Salvatore Natoli

«Ma c’è sempre
sete di serenità»
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Dibattiti
Lo spirito plenario nato 
dal grembo europeo,
ha ricordato il cardinale 
Angelo Bagnasco 
nella sua prolusione,
oggi rischia di essere 
irreparabilmente corrotto. 
Due filosofi a confronto

Il pensiero debole di Claudio Giunta si arrende alla verità gentile

laudio Giunta (Torino,
1971) è professore straordi-
nario di Letteratura italiana
all’Università di Trento do-

po essere stato visiting professor al-
l’Università Mohammed V di Rabat,
alla Asian University for Women di
Chittagong (Bangladesh), all’Uni-
versità di Sydney, all’University of
Chicago, all’Università di Tokyo. U-
no che conosce il mondo, insom-
ma. Il professor Giunta, che è anche
commentatore delle Rime dante-
sche, ha riunito sotto il titolo Una
sterminata domenica (il Mulino,
pagine 288, euro 16) dodici "Saggi
sul paese che amo", paese che poi
è l’Italia.
È un tentativo, par di capire, di sto-
ria evenemenziale del costume,

C
cioè un modo di raccontare e forse
spiegare un contesto generale at-
traverso la trattazione di singoli e-
venti. (I sussiegosi autori degli An-
nales, intenti a elaborare spiega-
zioni globali dei processi storici,
bollarono come Histoire évene-
mentielle le ricerche degli storici di
nuova generazione che si concen-
travano su accadimenti puntuali ri-
tenendoli esemplari o simbolici). 
Giunta analizza, appunto, alcuni fe-
nomeni di costume dai quali, for-
se, il lettore dovrebbe/potrebbe
trarre sintomatologie più vaste. So-
ciologia? Letteratura? Non è facile
dire. I casi esaminati sono di dub-
bia rappresentatività sociologica, e
lo stile narrativo non è letterario:
più che altro sembra trattarsi di
giornalismo di costume scritto da

un Arbasino un po’ depresso, e a
me non piace neppure l’Arbasino
euforico.
Di fatto, 23 pagine per raccontare u-
na vacanza a Panarea sono un po’
troppe, e 41 pagine riservate a Ra-
dio Deejay stroncano un lettore al-
lenato come lo scrivente. Anche 23
pagine per Elio e le Storie Tese (la
band è simpatica, ancorché volga-
re) sono emblematiche dei gusti di
Claudio Giunta o poco più. Più ai li-
bri che ai film di Paolo Villaggio so-
no dedicate 26 pagine, non proprio
imperdibili. Per raccontare «il si-
gnificato di Luciano Moggi», Giun-
ta parte dai Trobriand della Mela-
nesia studiati da Malinowski, ma
pur prendendola così inutilmente
alla lontana, arriva a una conclu-
sione condivisibile, tanto più da u-

no juventino peraltro moderato co-
me me: e cioè che Luciano Moggi è
stato vittima del malcostume cal-
cistico e del malogiornalismo, pri-
ma che della malagiustizia.
Per dirla con candida spietatezza,
Una sterminata domenica esprime
la sterminata debolezza del pen-
siero debole. L’autore, infatti, non
crede a niente se non ai suoi dub-
bi, e le valutazioni morali che ine-
vitabilmente deve mettere in pagi-
na («Non bisogna comportarsi co-
sì») sono asserzioni apodittiche ap-
pese al nulla. Lo si vede benissimo
nel primo saggio della raccolta, de-
dicato al Meeting di Comunione e
Liberazione, visitato da Giunta per
quattro giorni, qualche anno fa (u-
no dei difetti del libro è che non
mette le date a cui i vari capitoli si

riferiscono o in cui sono stati scrit-
ti, conferendo al tutto un’aria di
passato prossimo con un sentore
di fragole andate a male). L’autore
ci tiene a dire e ribadire «che non
c’è niente in quello che [i ciellini]
credono e dicono che io sopporti,
che consideri degno di un essere u-
mano pensante», eppure non può
fare a meno di restare ammirato per
il palpabile disinteresse dei volon-
tari che lavorano per far star bene
gli altri, avendo pagato il viaggio e
il soggiorno a Rimini di tasca pro-
pria; per la cordialità con cui viene
trattato chiunque si affacci al Mee-
ting, quali che siano le sue idee su
Dio e sul Meeting stesso; per la tan-
gibile gioia che si legge sui volti ac-
caldati di chi si dà da fare negli
stand o nei punti di ristoro. Talché,

alla fine, deve ammettere che «ra-
ramente, altrove, sono stato tratta-
to così bene. Vero affetto, vera fra-
ternità. Quando dicevo che non e-
ro di Cl, quando si capiva che ero
arrivato fin lì in po’ con lo spirito di
Zola a Lourdes, cortesia e cordia-
lità non diminuivano né aumenta-
vano. E non mi è parso che qual-
cuno simulasse». I suoi ospiti «so-
no stati, tutti, nessuno escluso, a-
dorabili». Nonostante la diversità
di idee, a Rimini si è trovato bene,
e «la ragione è, detto in breve, che
considero la verità molto meno im-
portante della gentilezza». Non vie-
ne il sospetto che gli accoglienti ri-
minesi siano così gentili proprio
perché danno importanza alla ve-
rità?
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leggere,
rileggere

di Cesare Cavalleri

Se l’Occidente volta le spalle

all’UMANESIMO

IL TESTO
LA VIOLENZA DELLE IDEOLOGIE

Nella prolusione al Consiglio permanente della Cei il
cardinale Angelo Bagnasco (nella foto) ha dedicato

una sezione alla “Violenza accattivante delle
ideologie”, rimarcando che «se l’umanesimo plenario

ha avuto la sua origine nel grembo europeo, e ha
ispirato le grandi Carte internazionali, non è detto che
trovi ancora in quel ceppo, tagliato dalle sue origini
cristiane, la linfa ispiratrice. Se l’occidente vuole corrompere
l’umanesimo, sarà l’umanesimo che si allontanerà
dall’occidente e troverà – come già succede – altri lidi meno
ideologici e più sensati. Il Vangelo è per tutti ma non è incatenato a
nessuno, è storico e metastorico. L’erosione sistematica dell’impianto

culturale umanistico, usando come grimaldello l’impazzimento
dell’individuo con le sue pretese solipsiste, è una espressione

triste di quella miseria morale e spirituale di cui parla il
Santo Padre». Il testo su www.avvenire.it.
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